	NNOTIZIESILCEANOTIZIESILCEANOTIZIESILCEANOTIZIESILCEANOTIZIE



[image: image2.png]



 
      Segreteria Nazionale



                     
        00147 Roma – Via C.Colombo 181

     
    

     

  www.silcea.org
Tel.    06-51.26.765-51.40.464 Fax 06-20.39.86.81    
  
       

     e-mail: info@silcea.org

FARE IL POLITICO?

Conviene, eccome!

Ma l’Italia può andare avanti così? È certamente un bel mestiere. Non si corrono rischi di mobilità, cassa integrazione, disoccupazione, di dover salire sui tetti, di doversi incatenare, ecc.

E non è necessario neppure avere un’istruzione o un titolo di studio adeguati; basta “programmarsi” per il bene dei cittadini; per scrivere, invece, a modico prezzo, si può far ricorso a un portaborse, pagato dai contribuenti.
E la retribuzione? Abbiamo letto di quanto percepiscono Deputati, Senatori, Membri della Consulta, ecc. ma, senza salire così tanto in alto, vediamo quanto, alla vigilia delle imminenti elezioni regionali, si sono regolamentati Presidenti, Assessori, Presidenti di Commissione, Consiglieri delle Regioni per il fine mandato, infatti il bonus di fine mandato può superare i 160 mila euro lordi.  Riportiamo alcune delle somme che spettano alle cariche regionali e così capiamo perché a tutti i livelli di partito si stanno sbranando per essere eletti e vale appena di ricordare che, ad esempio, nel Consiglio Regionale del Lazio, durante la legislatura, sono state presentate due proposte di legge relative alla riduzione dei compensi che, non solo non sono mai state approvate, ma non sono mai state neanche discusse dal Consiglio, e, come non bastasse, nel Lazio è sufficiente avere 55 anni per ricevere l’assegno a vita.


da Il Sole 24 ore 1 febbraio 2010

CAMPANIA
	Indennità di fine mandato

Pari a una mensilità lorda moltiplicata per ogni anno di mandato, fino a un massimo di 16.

Vitalizio

Con 60 anni di età e almeno 5 anni di contributi si ottiene il diritto a un assegno vitalizio che può variare dal 30% al 63% delle indennità mensili complessive lorde
	Presidente

Assessore

Presidente commissione

Consigliere
	12.388
11.261
11.720
10.817


CALABRIA
	Indennità di fine mandato

Un’indennità mensile lorda, pari all’ultima goduta, moltiplicata per gli anni di mandato (fino a 15)

Vitalizio

Dal 60esimo anno di età, e con 5 di contributi, si ha diritto a un vitalizio compreso fra il 40% e l’80% dell’ultima indennità lorda goduta.
	Presidente

Assessore

Presidente commissione

Consigliere
	13.353

12.844

12.539

11.316


EMILIA ROMAGNA

	Indennità di fine mandato

È pari all’ultima indennità lorda moltiplicabile per ogni anno (o frazione superiore a 6 mesi) di mandato, fino a un massimo di 10.

Vitalizio

Dal 60esimo anno di età e con una contribuzione di almeno 5 anni, si ha diritto a un assegno fra il 20% e il 50% dell’indennità lorda a seconda degli anni di carica
	Presidente

Assessore

Presidente commissione

Consigliere
	10.006

9.229

8.545

7.691


LAZIO
	Indennità di fine mandato

Ultima indennità di carica più la media delle indennità di funzione moltiplicato per gli anni di mandato

Vitalizio

Dal 55esimo anno di età, con almeno 5 anni di contributi, si ha diritto a un assegno che può variare dal 30% al 65% dell’indennità a seconda della durata del mandato
	Presidente

Assessore

Presidente commissione

Consigliere
	8.545
5.738
9.285
8.471


LIGURIA

	Indennità di fine mandato

È pari a una mensilità lorda moltiplicata per il numero di anni di mandato per un massimo di 15.

Vitalizio

Dai 60 anni di età i consiglieri hanno diritto a un assegno vitalizio che va dal 20% al 60% a seconda degli anni di mandato. Per avere il diritto occorre aver versato i contributi per 60 mesi.
	Presidente

Assessore

Presidente commissione

Consigliere
	10.441

9.908

9.035

8.167


LOMBARDIA

	Indennità di fine mandato

Un’indennità annuale lorda pari all’ultima indennità lorda percepita per ogni legislatura

Vitalizio

Dal 60esimo anno di età, per chi ha effettuato almeno una legislatura e versato 5 anni di contributi, è previsto un vitalizio dal 20% al 50% dell’indennità mensile a seconda della durata del mandato
	Presidente

Assessore

Presidente commissione

Consigliere
	12.065

11.064

10.632

9.965


PIEMONTE

	Indennità di fine mandato

È pari al doppio dell’ultima mensilità lorda dell’indennità consiliare, moltiplicata per il numero di anni di mandato.

Vitalizio

Dal 65esimo anno di età i consiglieri con almeno 5 anni di contribuzione hanno diritto a un vitalizio che oscilla dal 30% all’80% dell’indennità a seconda degli anni di mandato
	Presidente

Assessore

Presidente commissione

Consigliere
	11.271

10.270

9.603

8.936


VENETO

	Indennità di fine mandato

È pari all’ultima indennità di carica lorda moltiplicata per ogni anno di mandato

Vitalizio

Dal 65esimo anno di età con almeno 30 mesi di mandato e cinque anni di contribuzione scatta il diritto a un assegno che varia dal 35% al 70% dell’indennità, a seconda della durata del mandato.
	Presidente

Assessore

Presidente commissione

Consigliere
	10.339

9.339

9.005

8.004



 I dati sono tratti dall’ultima rilevazione, aggiornata al 2009, realizzata dalla Conferenza dei Presidenti delle Assemblee Legislative delle Regioni. La remunerazione dei politici regionali comprende poi altre voci variabili – ad esempio le indennità di presenza dei consiglieri e i rimborsi chilometrici per le missioni istituzionali – che non sono comprese in tabella. Le regole su indennità di fine mandato e vitalizio sono tratte dalle leggi regionali sulle indennità.
Non bastano le retribuzioni che hanno, ma per riconfermarsi il mandato alla vigilia dell’elezioni sfornano una miriade di “leggi mancia” che sottraggono denari sempre dalle nostre tasche: ad esempio, in Campania, i fondi anche all’ippica e al turismo “cinofilo”.
Si va alle urne con tagli fiscali e assunzioni facili.
Molte le misure “elettorali”, dagli sconti Irpef di Veneto e Puglia, alle stabilizzazioni di Marche e Liguria.
* * * * * * * * * *
Per i comuni cittadini invece meno ricchezza in famiglia!

Nelle grandi città è emergenza affitti, il 60% delle famiglie non ce la fa. Rapporto di Nomisma : per quasi due terzi il canone ha ormai superato il 30% del reddito.
Reddito delle famiglie giù del 4% 

TRA 2006 e 2008 
Lo rivela un’indagine di Bankitalia. Le famiglie sempre più povere e indebitate. I ricchi? Hanno il 45% del reddito totale.

Le famiglie italiane sono diventate sempre più povere. Colpa della crisi. Nel biennio 2006-2008 il reddito medio delle famiglie è sceso del 4%. Lo rivela il supplemento al Bollettino Statistico “Indagini campionarie - I bilanci delle famiglie italiane nell’anno 2008” pubblicato da Bankitalia. “Una riduzione simile a quella osservata nel corso della precedente recessione tra il 1991 e il 1993”, si legge nell’indagine. Ma non è tutto: è cresciuto di quasi due punti percentuali anche il numero di famiglie indebitate. Ha raggiunto il 27,8%. Questo è un valore comunque inferiore rispetto a quello degli altri Paesi industrializzati……omissis. 

Il reddito medio

Il reddito familiare medio, al netto delle imposte e dei contributi sociali, è di 2.679 euro al mese. Ma il 20% delle famiglie ha un reddito mensile inferiore a 1.281 euro. Resta invariato il numero di persone con un reddito al di sotto della soglia di povertà: sono il 13,4%. Nessun cambiamento anche per le famiglie ricche: rappresentano il 10% dei nuclei italiani e, con un reddito medio superiore a 4.860 euro al mese, possiedono quasi il 45% dell’intera ricchezza netta delle famiglie italiane. 

City 11 febbraio 2010

e per i futuri Pensionati?
ancora peggio!

Le pensioni del 2035 copriranno solo la metà dell’ultimo stipendio
Il sistema previdenziale in Italia è forse in equilibrio, come ha ripetuto recentemente il ministro Tremonti. Ma resta aperto il problema dell’adeguatezza delle future pensioni, dal punto di vista di chi con quegli importi dovrà vivere da anziano. Un tema riproposto nel Rapporto sullo stato sociale 2010 curato dal Dipartimento di Economia pubblica dell’Università La Sapienza e presentato ieri all’Università Bicocca di Milano.Il punto di partenza è il sistema di calcolo contributivo, con il quale saranno determinati gli assegni pensionistici di chi ha iniziato a lavorare dopo il 1995. Gli importi dipenderanno dai versamenti contributivi, e dunque dagli stipendi e dal numero di anni in cui si è lavorato, ma anche dal tasso di crescita dell’economia (in base al quale gli stessi contributi verranno rivalutati), e dagli ormai famosi “coefficienti di trasformazione”, legati all’aspettativa di vita, con i quali la massa dei contributi sarà trasformata in rendita pensionistica.
Il rapporto fa quindi alcune simulazioni, con diversi scenari di crescita del Pil, per arrivare a determinare la pensione di un lavoratore che ha iniziato la sua carriera nel 2000. Adottando in particolare lo scenario usato nelle proiezioni sulla spesa previdenziale a livello europeo, il tasso di sostituzione lordo per un lavoratore dipendente (ossia il rapporto tra la prima pensione e l’ultimo stipendio) varierà dal 49,9 per cento, per chi si ritira a 60 anni con 35 di contributi, al 64,4 per coloro che arriveranno a 65 avendo lavorato per 40 anni.
Sono numeri che pongono qualche interrogativo; ma se questa è la situazione di un lavoratore dipendente con contributi totali pari al 33% della retribuzione, la situazione è ancora più preoccupante per i parasubordinati la cui aliquota contributiva è oggi al 26 per cento (ma fino a pochi anni fa era ben più bassa): per loro il tasso di sostituzione è in genere al di sotto del 50%. A colmare la lacuna dovrebbe essere la previdenza integrativa, i cui rendimenti però sono largamente imprevedibili essendo legati ai mercati finanziari.
Il Messaggero 23 febbraio 2010
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Rapporto sullo Stato Sociale 2010 - Universita La Sapienza





E’ un altro stato di povertà che avanza! (n.d.r.)
Marzo 2010












